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C’era una volta in Anatolia

Gran Premio a Cannes 2011, il fi lm è una 
commedia umana: un gruppo di poliziotti 
con un medico e un commissario viaggiano 
sull’altopiano anatolico, nella sperduta e 
montuosa provincia, alla ricerca della tomba di un uomo assassinato. L’omicida è 
tra loro e dovrebbe indicare il luogo dove si trova la vittima. La “caccia al morto” 
diventa indagine sui rapporti umani, con dialoghi perfetti: ironici, sinceri, stupiti 
e dolenti. Tra una natura arida. Grande cinema, nella notte tempestosa che vale da 
sola un premio. Indimenticabili i volti: la purezza di una ragazza, la rabbia di un 
orfano, il dramma dell’omicida. Finale aperto, come è la vita.
Regia di Nuri Bilge Ceylan; con M. Uzuner, F. Tanis, Y. Erdogan.
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C’era una volta in Anatolia: consigliabile, problematico, dibattiti (prev.).

La guerra è dichiarata : consigliabile, problematico (prev.).

Marilyn : accettabile, semplice (prev.).

Alla memorabile Trilogia della 
villeggiatura di vent’anni fa, 
Gabriele Vacis aggiunge ora un’altra 
personale rilettura goldoniana: I 
Rusteghi. I nemici della civiltà. Due 
padri ricchi ma con una mentalità 
retriva combinano il matrimonio 
dei rispettivi fi gli: esigono che non 
si vedano prima delle nozze. I due 
giovani però, complici le mogli dei 
rusteghi, s’incontrano e si piacciono. 
Scoperti, provocano le ire paterne 
e il matrimonio rischia di saltare. 
Sarà proprio una donna, come 
spesso succede con Goldoni, a far 
sua l’arringa fi nale in cui inviterà gli 
“incivili”a maggiore civiltà. Finirà 
bene, perché siamo in una commedia: 
divertente, ma feroce nel mettere alla 
berlina mariti e padri autoritari, che 
considerano fi gli e mogli proprietà 
e non persone; e certi arricchiti di 
oggi, rozzi e incolti. A indossare i 
costumi evocativi di un Settecento 
prêt-à-porter, per i tanti cambi di 
ruolo a vista, sono un manipolo di 
bravissimi attori, giovani e più maturi 
(Jurij Ferrini in testa), tutti uomini: 
un travestimento mai grottesco, che 
mostra un catalogo dei modi in cui 
una donna può reagire a un universo 
maschilista. Luci d’atmosfera antica, 
inserti video con gli attori che 
escono dal ruolo e commentano le 
immagini raccontando della propria 
vita familiare, pochi mobilii, teli 
di celophane e un rinoceronte da 
smuovere, fanno uno spettacolo di 
rara intelligenza scenica.

Al Quirino di Roma. 

La guerra è dichiarata

A due giovani genitori si ammala il fi glio 
di 18 mesi per un tumore al cervello. Sono 
protagonisti nel fi lm e, anche, autori dello 
stesso: raccontano la loro esperienza reale. 
Lei è Valérie Donzelli, la regista, e lui il suo 
ex-compagno. Un prodotto ad alto contenuto emotivo, drammatico; e pieno di vita. 
Lo stile poliedrico si rifà a maestri del cinema francese (anche Godard), con una 
colonna sonora che varia da Vivaldi all’elettronica. Una guerra contro la malattia, 
un equilibrio di coppia da salvare, caparbiamente, nei modi della giovinezza. Un 
esempio di amore genitoriale, che fa ben sperare anche sulla riunione dei due.
Regia di Valérie Donzelli; con V. Donzelli, J. Elkaïm.

Raffaele Demaria

Marilyn
I quattro mesi di Marilyn Monroe a Londra 
per le riprese de Il principe e la ballerina 
raccontati dall’allora giovanissimo terzo 
assistente di regia che con la diva delle dive 
intrecciò un’inaspettata, delicata e fugace 
relazione. Il fi lm non cade nella trappola 
della retorica da “biopic” e lascia spazio all’ottimo cast di dar vita a personaggi 
autentici e credibili, con una Marilyn magari non tanto inedita, ma sincera e 
vitale, scissa tra le sue insicurezze e il suo innato e istintivo talento. Regia e 
fattura prevedibili; ma, pur senza incantare, il risultato è assolutamente piacevole.
Regia di Simon Curtis; con M. Williams, E. Watson, K. Branagh.

Cristiano Casagni 

I rusteghi incivili




